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Maxi-rimpastoin Tunisia. Ilprimo ministroMohammed Ghannouchiè
statoconfermatoallaguidadell’esecutivo, maha sostituito 12dei 21
ministridellasquadra di governo. «Iprincipali ministri legati»al
depostopresidente BenAli «sonostati sostituiti», ha dichiarato
Ghannouchialla televisione.Si tratta dei responsabilidi Interno,
Difesa,Finanzeed Esteri.Centinaia di manifestanti (nella foto uno di
loro) sono scesi in stradaesultando per l’uscita degliuominidi BenAli
machiedendoanche ledimissioni diGhannouchi

ALBANIA

Oggi nuove
manifestazioni
IlPartito socialistadiEdi
Ramaattende«la
partecipazionedi200mila
persone»alla
manifestazionedioggi
pomeriggioaTiranaper
ricordare i tredimostranti
antigovernativimorti
venerdìscorsodurante gli
scontriconla poliziae
manifestanti
antigovernativi.Dopouna
settimanadiaccuse tra
l’opposizionee ilgoverno
diSaliBerisha, si temono
nuoveviolenze. «Non
garantiamodi riuscire a
garantire la sicurezza»,ha
comunicato la polizia.

UGANDA

Ucciso Kato
attivista gay
DavidKato,43anni, il più
importanteattivista
ugandeseper idirittidei
gayèstato uccisoa

Kampala.Sieraopposto al
progettodi legge sullapena
dimorteper il reatodi
«omosessualitàaggravata».
Lasua fotoeraapparsa in
novembre,assiemeaquella
dialtri 100 omosessuali, su
unalistanera diun
quotidianoomofobo.Kato
(nella foto) èstato uccisoda
unuomocheèentratonella
suaabitazione e loha
colpitoalla testa.

STATI UNITI

Carneyportavoce
di Obama
Ilnuovoportavoce del
presidenteUsaBarack
Obamasarà JayCarney,
caricacherivestivagià per
ilvicepresidente JoeBiden.
Carney,exgiornalista della
rivistaTime, sostituisce
RobertGibbs,che lascia la
CasaBiancaper tornareal
fiancodelpresidente
nell’organizzazionedella
campagnaper lasua
rielezionenel 2012.

Maxi-rimpastoL’onda lunga della rivolta dei gelsomini

di Roberto Bongiorni

Che possa toccare anche a
loro?Gli inossidabili "pre-
sidenti quasi a vita" di di-

versi paesi arabi non dormono
sonnitranquilli.Dalleloropoltro-
nehanno visto il mondo cambia-
re. Usciti vittoriosi da elezioni,
spesso con percentuali bulgare,
hanno resistito a tutto. L’onda
della rivolta dei gelsomini ri-
schiaora di creargliproblemise-
ri.DallaTunisia,alloYemen,pas-
sandoperAlgeriaedEgitto,deci-
ne di migliaia di dimostranti so-
no scesi in piazza. Al grido «Vo-
gliamo la nostra Tunisia», chie-
dono riforme democratiche, la-
voro per tutti, libertà. Ma prima
dituttoesigonocheilorolongevi
capi di stato seguano l’esempio
dell’ex presidente tunisino Ben
Ali: l’esilio, forzato.

L’ultimaprotestaispirataaifat-
ti di Tunisi è scoppiata nel lonta-
noYemen, ilpiù poverodeipaesi
arabi. Sedicimila persone sono
scese in piazza nella capitale Sa-
naa, e in altre città, a chiedere le
dimissionidelpresidente.Diffici-
le che il coriaceo Abdullah Saleh,
64anni,decidadiabdicare.IlNuo-
voYemen,natonel1990dallariu-
nificazione tra Nord e Sud, non
ha avuto altro presidente che lui.
Saleh è un abile tessitore di rela-
zioni in un paese rigorosamente
islamico, dove domina un siste-

ma tribale. Di fatto governa da 33
anni. «Essere al potere per più di
30 anni è abbastanza: Ben Ali ci è
rimasto23 anni»,urlavano ieri gli
yemenitiesasperatida unregime
chehamancatolepromessediri-
forma. Allarmato, Saleh ha pro-
messo di non ricandidarsi alle
prossime elezioni ed ha alzato gli
stipendi dei funzionari pubblici.
Ma il temperamento sanguigno
degliyemenitièimprevedibile.

Dell’anziano Mubarak, il rais

dell’Egitto, si è già parlato molto;
82 anni, al potere da 30, il rais è
uscitovincitoredabencinquedi-
scussetornateelettorali,criticate
aspramentedadiversipaesi.Fino
a qualche giorno fa nessuno si at-
tendeva un cambiamento alle
prossime elezioni, in autunno. Se
leprecarie condizionidi salute di
Mubarak non dovessero consen-
tirgli di ricandidarsi, il successo-
redesignato è il figlio Gamal.Co-
munque andrà la rivolta, le cose
sono ora cambiate, la partita si è

fattapiùincerta.
Nella turbolenta Algeria le

proteste vanno avanti da più di
una settimana. Un altro giovane
disoccupato si è dato fuoco ieri,
portando così a 13 la lista delle
aspiranti torce umane (due per-
sone sono decedute) in nove
giorni. Quasi tutti protestano
contro la dilagante disoccupa-
zione e i rincari alimentari. Ad
esserepreso dimiraè il governo
di Abdelaziz Bouteflika, certo
non un modello di democrazia.
Arrivato al potere nel 1999, con
davanti a sé un Paese distrutto
daottoannidiguerracivile,Bou-
teflikaèstatofortunato.Allora il
petroliosistavarisollevandodai
minimidel 1998,quandoilbarile
crollò a 10 dollari. Rieletto nel
2004 con l’85% dei consensi, si
trovò a gestire una ricchezza in-
sperata. In soli 4 anni il greggio
volò da 40 al record di 147 dolla-
ri.Bouteflika non èperòriuscito
a guarire il Paese dalla petrodi-
pendenza. Anche questo è un
boomsenzabenessere,cherele-
ga i giovani ai margini. Il gover-
no sta cercando di correre ai ri-
pariconcolossaliacquistidigra-
no, promesse di rimpasto (l’ulti-
maieri)econmisuremenousua-
li.Comelasospensionedelritiro
delle patenti previsto per innu-
merevoli infrazioni.

LaLibiadelcolonnelloGhaed-

dafi, ricca di gas e petrolio, è uno
dei pochi paesi arabi apparente-
mente immuni al virus tunisino.
Nonperchésiaunperfettoesem-
pio di stato di diritto. Probabil-
mente per il motivo opposto. Im-
pensabile ribellarsi al pugno di
ferro di Muhammar Gheddafi, il
più longevo dei dittatori arabi. A
soli 25 anni, nel 1969, organizzò
un colpo di Stato, rovesciando re
Idriss. Nel 1977 proclamò la Ja-
mahiriyah, "lo stato delle masse".
Daalloraèsemprestatoalsuopo-
sto. Eppure il vento di Tunisi ha
trasportato i suoi semi anche qui.
Conunapiccolaprotestanellacit-
tàdial-Bayda.Unanovitàinunre-
gime che, ancor più dei vicini,
non tollera espressioni di dissen-
soemanifestazioni.Qualchepro-
testa, più contenuta, legata ai rin-
carialimentari,alladisoccupazio-
ne e alla mancanza di libertà, c’è
stata anche in Giordania e in Ma-
rocco. Ma i due giovani monar-
chi,AbdullahIIeMohammedVI,
sono stati più abili nel concedere
parzialiriforme.

Obtorto collo, gli Stati Uniti
spessohannodovutotrasforma-
re i "presidenti quasi a vita" in
importanti alleati. A loro è stata
affidato un compito molto deli-
cato:bloccare l’avanzatadipar-
titi islamici giudicati pericolo-
si, e combatterre il terrorismo
di al-Qaeda. Perdere il loro pe-
trolio e il loro sostegno alla lot-
ta contro il terrorismo fa paura.
Finora si è preferito chiudere
un occhio. Finora.
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INTERNAZIONALE

Panorama

Farian Sabahi
Dopo le proteste in Alge-

ria, Tunisia ed Egitto, l’onda
lungadel risentimento popola-
rearriva inYemen.

Circa 16mila yemeniti sono
scesiinstradanellacapitaleSa-
naa per chiedere un cambio al-
lapresidenzamentreipoliziot-
ti, armati di manganelli, hanno
assistitoinsilenzioallemanife-
stazionichesisonoconclusein
modo pacifico. Oltre a Sanaa e
Taiz,leprotestehannocoinvol-
to il porto di Aden, nel sud, do-
veun giovane di 28anni ha ten-
tato di darsi fuoco e la popola-
zione è risentita per i mancati
investimentisuccessiviall’uni-
ficazionedel 1990.

Nelpaesedellesposebambi-
ne, a innescare la miccia è stata
unagiornalistachedirigel’asso-
ciazione"Donne senza catene"
e fa capo al partito islamico
Islah. Domenica Tawakul Kar-
manèstataarrestataconl’accu-
sadiorganizzareleprotestean-
tigovernative, la pressione po-
polare ha obbligato le autorità
a rilasciarla, dopodiché lei ha
annunciatoche«laprossimari-
voluzionedei gelsominisarà in
Yemen». In assenza di un lea-
der, di una classe media e di
una società civile forte sarà pe-
ròdifficilecheleprotestesitra-
sforminoinunarivoluzione.

Checosa chiedonogliyeme-
niti? In primis, di mettere fine

allacorruzione vistoche,come
il tunisinoBenAli, ancheilpre-
sidenteSalehhagestitoilpaese
inmodofunzionaleagliinteres-
si propri e del suo clan. Come
rivelatodaWikiLeaks,Washin-
gtonèconsapevoledellacorru-
zionedell’alleatoyemenita.Ma
hafattofintadiniente,consape-
volecheilpluralismopotrebbe
permettere ai radicali islamici
di farsi spazio nell’arena politi-
ca.Questasceltasistaperòrive-
lando miope e gli Stati Uniti ri-

schiano di essere percepiti co-
mecomplicidel regime.

Insecondabattuta,gliyeme-
nitichiedonoriformeperrisol-
levare l’economia che, con po-
copetrolioescarserisorseidri-
che assorbite per lo più dal qat
(le piantagioni contenenti un
alcaloide che causa dipenden-
za ed è largamente consuma-
to), è in una situazione peggio-
re rispetto al nord Africa: sono
asfaltate meno di un decimo
dellestrade, il tassodidisoccu-
pazione è al 35%, le disegua-

glianzesocialisonoevidenti, la
metà dei 23 milioni di abitanti
vive sotto la soglia di povertà
(e quindi con meno di 2 dollari
al giorno) e un terzo soffre la
fame cronica.

Se lo Yemen non è imploso è
perché gli Stati Uniti e l’Arabia
Saudita lo hanno impedito, fi-
nanziando il presidente Saleh
che ha oliato gli ingranaggi del
sistemaclientelare.Difronteal-
le proteste, ora il capo di Stato
yemenita reagisce usando lo
stesso meccanismo: promette
di aumentare i salari dei dipen-
denti statali e dei militari, nel
tentativo di comprarne la leal-
tà,annunciadidimezzarelatas-
sa sul reddito e dà ordine al go-
vernodi calmierare iprezzi dei
benidi prima necessità.

Poiché le critiche riguarda-
no anche lo scarso pluralismo
politico, il presidente Saleh ha
fatto rilasciare 36 persone fer-
mate per aver partecipato alle
dimostrazioni,hanegato divo-
lersi ripresentare alle elezioni
del2013epersinodivolerpassa-
re il testimone al figlioAhmad.

Come il tunisino Ben Ali e
l’egizianoMubarak,ancheilco-
lonnello Saleh è al potere da
una trentina d’anni: fu eletto
nel luglio 1978, poco dopo l’as-
sassinio del suo predecessore
al-Ghashmi,asuavoltasalitoal
potere alla morte di al-Hamdi
nell’ottobre1977.Perracconta-

re il rapido succedersi di presi-
denti, la satira locale si espres-
seconquesta battuta:

«Appena arrivato in paradi-
so al-Ghashmi dovette fare i
conticonilsuopredecessoreal-
Hamdi, arrabbiato perché ave-
va dimenticato il qat. Per raf-
freddare gli animi al-Ghashmi
lorassicuròdicendodinonpre-
occuparsi, perché lo avrebbe
portatoilsuosuccessoreSaleh,
chesarebbeprestoarrivato».

Se alla fine degli anni Settan-
ta non era difficile trovare un
sostituto a capo del governo,
oggi la situazione è diversa: se
il presidente Saleh dovesse
scapparenottetempo,nonvisa-
rebbe un’alternativa politica:
sono in esilio gli eredi
dell’Imam al-Badr (la dinastia
sciita regnante fino al 1962),
l’opposizione non ha un candi-
datoeilcapodelpartito islami-
co al-Zindani si è da tempo
schierato con il presidente Sa-
lehche,perringraziarlodelpas-
saggio di campo, ha negato la
sua estradizione a Washin-
gton. Nella confusione di que-
stigiorni,unacosaècerta:situa-
todi fronteal cornod’Africa, lo
Yemen è in una posizione stra-
tegica. Se anche Salah dovesse
andarsene, non è nell’interesse
dinessuno–tantomenodiame-
ricani e sauditi – che il paese fi-
niscanelcaos.
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In sella fino al 2014
Èpresidentedell’Algeriadal1999(conun
mandatochescadenel2014),altermine
diunaguerracivilesanguinosissima
scoppiatanel’91,quandoilgoverno
annullòirisultatidelleelezioni
parlamentarichesancivanolavittoriadel
Fronteislamicodisalvezza.Promotoredi
unapoliticadiriconciliazione,scontale
violentetensionisocialidovuteairincari
alimentari(+30%)ealladisoccupazione.
Il75%dellapopolazioneèsottoi30anni

I leader sotto assedio

AMICI SCOMODI

InTunisiaviaiministridiBenAli

LaLibiahacreatounfon-
do di 24 miliardi di dollari
(quasi 18 miliardidieuro)per
investimentidestinatisoprat-
tutto alla costruzione di nuo-
vialloggi per la popolazione.

Citando il ministro dell’In-
dustria e dello Sviluppo,
Mohammed Hweji, il quoti-
diano Oea ha spiegato che
questamisurafaseguito«alla
decisione di tagliare le tasse
sui prodotti alimentari e i
prezzi dei prodotti di base».
Agli inizi del mese, in coinci-
denza con la rivolta tunisina,
anche cittadini libici erano
scesi in piazza, in un evento
eccezionale per il Paese, e
avevano occupato centinaia
dialloggiancoranontermina-
ti e avevano saccheggiato gli
uffici delle ditte straniere co-
struttrici.

Difronteallarivoltatunisi-
nailpresidenteGheddafiave-
va prima preso le difese di
Ben Ali, poi due giorni fa ha
detto di sostenere le ragioni
dellaprotesta.

Il leader del paese più povero
IlpresidenteSalehèalpoteredal
1978nell’unicarepubblicadella
penisolaaraba.Accantoallacostante
minacciadelterrorismo,c’èun
enormeproblemaeconomico:lo
YemenèilpaesepiùpoverodelMedio
Oriente,coninflazioneal12%,
disoccupazioneal35%,eoltreil40%
degliyemenitichevivonoconmenodi
duedollarialgiorno.Ieriinmigliaia
hannochiestoaSalehdiandarsene

ZINE EL-ABIDINEBEN ALIABDELAZIZ BOUTEFLIKA HOSNI MUBARAK

I regimi longevi che barcollano

AP/LAPRESSE

I quattro focolai
delle rivolte

PRESIDENTI «QUASIA VITA»
Indifficoltà discutibili leader
alpotere da decenni che
hanno goduto dell’appoggio
occidentaleper aver tenuto
a freno il fondamentalismo

ALIABDALLAH SALEH

Il «faraone» egiziano
A82anni,èdaquasi30alpotere.Perle
forzed’opposizione-apartiredalla
maggiore,quelladeiFratelli
musulmani,dichiarataillegaleda
diversianni-nonc’èmaistataalcuna
minimapossibilitàdicompetizione.La
rivoltascoppiataconla"giornatadella
collera"(perla«tortura,povertà,
corruzioneedisoccupazione»)è
cominciataalCairoedèpoidilagatain
tuttoilpaese

Terza verità scomoda: la
meritocrazia non significa so-
lo premiare i migliori. Signifi-
caanche punire(in senso eco-
nomico,ovviamente)ipeggio-
ri. Meritocrazia significa che
un assistente universitario
chenonproducericercaoinse-
gna male va licenziato, nonte-
nuto a vita. Significa che l’as-
senteismo va punito, significa
che un trentenne produttivo
debba essere pagato di più di
uncinquantenne che nonpro-
duce nulla, in tutti i campi,
dall’università all’impresa al
settore pubblico. La fuga dei
cervelli dipende proprio da
questo.SidicecheinItaliasi fa
carrierasoprattuttoconl’età e
che questo danneggia i giova-
ni. Vero. Ma questo significa
che senza scatti automatici di
anzianità per qualche giovane
la carriera non progredirà.
Questa parte dell’equazione
spesso si dimentica. Se non si
esce dalla retorica secondo
cui tutti i giovani indistinta-
mente sono vittime, e che po-
sto fisso, università sotto casa
gratuita per tutti gli studenti,
meritocrazia sì, ma senza che
nessuno ci rimetta siano dirit-
ti acquisti, allora non si farà
molta strada per migliorare la
vitadeigiovani italiani.

Alberto Alesina
aalesina@harvard.edu

Figliepadri

LE RIVENDICAZIONI
I dimostranti chiedono
di fermare la corruzione,
riforme per risollevare
un’economia in ginocchio
emaggiore pluralismo

Interessi comuni
Ipresidenti-dittatoridialcuni

paesiarabicomeEgitto,Algeriae
Yemen,puralpoteredadiversi
anniconelezionimolto
controverse,hannosvoltofinoraun
importanteruolopergliStatiUniti

Contro l’estremismo
Ricorrendoamisurepoco

democratiche,ilpresidenteHosni
Mubarakhaagitodatappodi
contenimentopercontrastare
l’ascesadelmovimentoislamico
deiFratellimusulmani,vistocon
preoccupazionedagliUsae
dichiaratoillegaledaparecchianni
machetuttaviagodedigrande
popolaritàinEgitto

IlpresidenteyemenitaSalehè
statounimportantealleatodegli
StatiUniti,ricevendoanche
importantiaiutifinanziari,nella
guerracontrolecelluledial-Qaeda,
ormaisemprepiùnumerosein
Yemen.Lostessodicasi
dell’algerinoBouteflika,
impegnatonellalottacontrole
cellulesalafitealleateadal-Qaeda

Gas e petrolio
Paesimembridell’Opec,Libiae

Algeriasonoanchedueimportanti
produttoridipetrolioegas,che
vendonoamoltipaesioccidentali

TRIPOLI

La Libia stanzia
18miliardi
perglialloggi

DALLA PRIMA

La prima vittima
Primadellafugaseguitaallarivoltadei
giorniscorsi,ilpresidentedellaTunisia
eraallaguidadelpaesedal7novembre
1987,quandoconuncolpodistato
subentròadHabibBourguiba.Fondòla
legittimitàdelsuopoteresulla"caccia
agliislamici":perquestoEuropaeStati
Unitihannovistoinluiunbaluardodel
laicismonelMaghreb.Povertàe
disoccupazionehannoscatenatola
rabbiadeitunisini,facendolocadere

Effetto domino. A innescare la protesta è stata una giovane giornalista del partito islamico Islah

Il contagio arriva in Yemen
A Sanaa scendono in piazza in 16mila contro il presidente Saleh

Leader della protesta. L’attivista yemenita Tawakul Karman, arrestata e
poi rilasciata, tiene una rosa durante una manifestazione contro il regime


